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Ravenna. Accusato di abusi su minori. Parroco in manette
Ravenna. L’accusa è tra le più odiose: adescamento e
atti sessuali con minori. E tra le più penose per un pre-
te. Don Giovanni Desio, 50 anni, parroco e direttore del
settimanale diocesano di Ravenna-Cervia, "Risveglio
2000", è stato arrestato ieri nella sua abitazione di Ca-
salborsetti. Durissime le parole del gip Rossella Materia:
«Di fronte a figura con spiccata spregiudicatezza e ca-
pacità a delinquere con totale assenza di freni inibitori»,
la sua condotta «poteva essere contrastata solo attra-
verso la misura estrema di cautela». Il procuratore capo,
Alessandro Mancini, non nascondeva la consapevolez-
za del «momento doloroso», ma aggiungeva: «È stata

un’operazione chirurgica anti-pedofilia. Non daremo
tregua a nessuno per questo tipo di reati».
La notizia ha colto di sorpresa la diocesi. Di alcuni com-
portamenti di don Desio, e di uno in particolare – nel feb-
braio scorso era finito in un canale mentre guidava il suo
Suv con un tasso alcolemico quasi quattro volte oltre il
limite – si sapeva, ma il sacerdote aveva assicurato: era
stata la prima e unica volta.
Ieri pomeriggio la notizia era nuda e scarna. Il vescovo,
monsignor Lorenzo Ghizzoni, ne veniva a conoscenza
mentre era ad Assisi con un gruppo di cresimandi. At-
tonito: «Una tristezza immensa – mormorava al telefo-

no – innanzitutto per quei giovani, i primi che dobbia-
mo tutelare». E don Desio? «Siamo tutti spiazzati. Mai a-
vuto sentore di niente. Critiche nei suoi confronti per al-
tri suoi comportamenti sì, ad esempio in occasione del-
l’incidente, quando aveva ecceduto. Ma io personal-
mente non ho mai ricevuto alcuna confidenza o accu-
sa in merito ai fatti che hanno portato all’arresto. Nes-
suna vittima si è mai presentata». I toni del gip sono però
pesanti... «Ancora non conosco i dettagli delle accuse. Ma
se i fatti fossero quelli ventilati, allora sono convinto che
sia stato giusto intervenire per fermare questo genere di
azioni immorali, un reato e un’offesa gravissima alla vi-

ta dei più giovani. Per quanto ci riguarda, siamo a com-
pleta disposizione degli inquirenti con i quali, se ci verrà
chiesto, collaboreremo pienamente».
Tutti i sacerdoti della diocesi, tramite i vicari, sono sta-
ti invitati a pregare innanzitutto per i minori coinvol-
ti, le vittime; per lo stesso don Desio; e ad essere par-
ticolarmente vicini ai fedeli della diocesi in questo mo-
mento di dolore. Ieri il vicario generale, don Alberto
Graziani, si è recato nella parrocchia, dove oggi cele-
brerà la Messa.

Umberto Folena
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Medici, non piace il codice
che mette da parte la coscienza
Confronto serrato tra ordine nazionale e associazioni
sulle indicazioni deontologiche segnate da un’etica soft

A destra la pagine del 2 aprile scorso, con la posizione dei Medici cattolici

EMANUELA VINAI
TORINO

re ore di confronto sul Codice di
deontologia medica, tanto è durato
l’incontro svoltosi ieri mattina a To-

rino tra l’Ordine dei medici e il rappresen-
tanti delle associazioni di bioetica per fare
il punto sulla contestata bozza di revisio-
ne del testo. Al tavolo di lavoro condotto dal
presidente nazionale Fnomceo Amedeo
Bianco con i membri della commissione
deontologica, hanno partecipato i rappre-
sentanti di alcune associazioni. Tra gli al-
tri Domenico Coviello copresidente Scien-
za & Vita e Massimo Gandolfini in rappre-
sentanza di Medici Cattolici, Medicina e
Persona, Sibce. «Si è instaurato un clima
positivo di dialogo e di ascolto reciproco
scevro da preconcetti – commenta Dome-
nico Coviello –. Ci auguriamo che venga-
no ulteriormente elaborate le sollecitazio-
ni emerse ed esposte durante l’incontro,
tenendo conto del fatto che va rimessa al
centro la persona, perché la deontologia
medica è fatta per la cura, non per la sele-
zione o lo scarto». Concorda Massimo Gan-
dolfini: «Il dibattito sul Codice deontologi-
co mette in evidenza che è in gioco la con-
trapposizione tra due antropologie diffi-
cilmente compatibili, per questo l’Ordine

T
deve sforzarsi di fare una scelta di valori
che vanno sostenuti e auspichiamo che le
nostre istanze vengano recepite». La mar-
cata presa di coscienza e di posizione del-
le associazioni che ha seguito la diffusione
della prima bozza di revisione del codice
deontologico, ha determinato la volontà di
instaurare un dialogo più ampio allargan-
do la platea degli interlocutori prima di

procedere a nuove elaborazioni. Un con-
fronto necessario, stante le perplessità e i
dubbi espressi anche da molti ordini dei
medici provinciali. Netta la posizione del-
l’ordine di Bologna che, per voce del suo
presidente Giancarlo Pizza, blocca ogni
modifica: «Il codice deontologico attual-
mente in vigore va bene così com’è e non
necessita di alcun cambiamento. Siamo
molto critici in merito al nuovo testo di cui
non condividiamo le impostazioni e rite-

niamo di non adottarlo». Per Bruno Rave-
ra, presidente dell’ordine di Salerno: «il co-
dice rappresenta più di un insieme di nor-
me e non può essere meramente esortati-
vo, ma deve riportare all’obbligo dei medici
verso le persone che si rivolgono loro. Per-
sone, non pazienti: non si può prescinde-
re da ciò che è l’uomo». I due presidenti
tengono a sottolineare i problemi di ordi-
ne bioetico. «Riguardo al fine vita ritenia-
mo che nel codice attuale vi siano già tut-
ti gli elementi per accostarsi a questa con-
dizione e gestirla al meglio», spiega Pizza.
«Anche se non vi sono concessioni euta-
nasiche, si dovrebbe comunque rendere e-
splicito il divieto di eutanasia –  chiosa Ra-
vera – così come, per la procreazione me-
dicalmente assistita, va introdotto il no al-
l’utero in affitto e alle mamme-nonne».
I colloqui di ieri seguono le audizioni con
i rappresentanti delle società scientifiche,
in un percorso di discussione e raccolta di
istanze destinate a confluire in una nuova
bozza il cui testo potrebbe essere sottopo-
sto già il 15 e 16 maggio all’assemblea dei
presidenti degli ordini. Se in questa occa-
sione vi fosse una votazione con esito po-
sitivo, è probabile che il nuovo codice
deontologico venga divulgato ufficial-
mente già dalla metà di giugno.
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Pizza (ordine di Bologna):
nuovo testo non necessario

Ravera (ordine di Salerno): più
esplicito il no all’eutanasia

Intervento di Camisasca

«Teoria del gender
L’illusione dell’uomo
di avere solo diritti»
EDOARDO TINCANI
REGGIO EMILIA

on un’articolata nota
pubblicata sul settima-
nale La Libertà il vesco-

vo di Reggio Emilia-Guastalla,
Massimo Camisasca, intervie-
ne sulla teoria del gender, «frut-
to di una lunga incubazione del
pensiero occidentale, che ha
trasferito la propria attenzione
sempre più dalla persona al-
l’individuo, slegato da ogni ap-
partenenza e portatore soltan-
to di diritti».
La discussa tesi,
spiega il presule
nella sua rifles-
sione, si rifà alla
visione dell’uo-
mo come artefi-
ce di se stesso,
minimizzando la
differenza corpo-
rea e ritenendo
primaria la dimensione stretta-
mente culturale – appunto il
gender – sicché l’identità ses-
suale si trasforma in una libera
scelta, mutevole nel tempo.
Perno dell’analisi di Camisasca
è che la differenza tra uomo e
donna è un’evidenza razionale,
confermata dall’insegnamento
della tradizione giudaico-cri-
stiana. Allo scopo è interessan-
te la lunga citazione del pen-
siero laico di Sylviane Agacin-
ski, tratta da un saggio pubbli-
cato dalla filosofa e scrittrice
francese su "Vita e Pensiero" nel
febbraio 2013, secondo cui «la
diversità degli orientamenti

C
sessuali non sopprime la dua-
lità dei sessi», ma, anzi, la con-
ferma, mostrando anche come
sia l’ipotesi della fecondità a
suggerire la dualità medesima,
giacché «anche in laboratorio la
partecipazione dei due sessi è
necessaria».
Il fatto che studiosi laici sotto-
lineino il legame profondo tra
sessualità e fecondità –  argo-
menta il vescovo di Reggio E-
milia-Gustalla –  va ad illumi-
nare le riflessioni che già Paolo
VI sviluppò nell’enciclica Hu-

manae vitae e
che soprattutto il
Beato Giovanni
Paolo II riprese
nelle catechesi
sull’amore uma-
no.
Il documento è
poi ricco di rife-
rimenti al pen-
siero ecclesiale –

dal cardinale Gerard Müller a
papa Benedetto XVI e papa
Francesco – per mostrare come
la visione cristiana radicata nel
Magistero attinga a elementi
antropologici che hanno una
valenza universale.
Proprio nella drammaticità del-
l’attuale contesto culturale e so-
ciale, conclude il pastore con u-
no sguardo di speranza, «più lu-
minosa brilla la luce di tanti uo-
mini e donne, di tanti genitori,
di tante famiglie, che con la lo-
ro vita testimoniano la verità e
la bellezza della famiglia e del
matrimonio».
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Il vescovo di Reggio
Emilia: l’antropologia
cristiana ha valenza

universale
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L’associazione Scienza & Vita si
è espressa in modo critico nei
confronti della riforma del
codice deontologico già dal
settembre 2013. Con il Manifesto
"Una buona deontologia fa una
buona medicina. E una società
migliore" ha denunciato, punto
per punto, le anomalie principali
del nuovo codice. L’allarme
dell’associazione riguarda la
perdita del senso stesso della
nozione di deontologia; lo
svuotamento della relazione
medico-paziente, trasformata in
un rapporto di obbligazioni e
prestazioni; la riduzione del
testo a mero mansionario. Per
quanto concerne i singoli
articoli, le insidie sono molte.
Per esempio l’art. 3, dove è
introdotto il termine "genere",
parola entrata nel linguaggio
comune, ma con un’accezione
critica nei confronti della
differenziazione sessuale
biologicamente determinata.
Usare nel codice deontologico
un’espressione culturalmente
discussa, rischia di avallare una
posizione ideologica che nulla
ha a che fare con gli atti medici.
Criticità ulteriori per quanto
riguarda gli articoli 16 e 20, dove
il «rispetto delle volontà del
paziente», prevale sulla scienza
e coscienza del medico e manca
una chiara dizione di eutanasia.
Omissioni anche nell’obiezione
di coscienza: l’art. 22 non utilizza
la dicitura «coscienza» e
«convincimento clinico». Infine,
nel codice in vigore
l’interruzione volontaria di
gravidanza rappresenta una
«grave infrazione deontologica
soprattutto se praticata a scopo
di lucro», dicitura scomparsa nel
nuovo testo.

SCIENZA & VITA

«Che errore ignorare
la condanna dell’aborto»

La legge non si applica
al volontariato né a colf 
e baby-sitter. «Le scuole
non devono fare proprio
nulla», assicura
l’Associazione dei
presidi And. Però, il
Tribunale di Genova ieri
è stato sommerso di
richieste

Il caso. Certificato antipedofilia: obbligo solo per i nuovi assunti
PAOLO FERRARIO
MILANO

arà anche frutto di un «allar-
mismo che non ha ragion
d’essere», come hanno detto

ieri funzionari del Ministero della
Giustizia. Certo è che l’entrata in vi-
gore del decreto legislativo 30 del
2014, prevista per oggi, sta provo-
cando disagio e preoccupazione tra
i cittadini e le imprese. A Genova, il
Tribunale ha ricevuto migliaia di ri-
chieste di certificati in poche ore.
Attuazione della direttiva europea
2011/93/UE contro gli abusi sessuali
sui minori e per il contrasto alla pe-
dofilia, la norma prevede l’obbligo,
per i datori di lavoro, di chiedere a
tutti i neo-assunti a diretto e co-
stante contatto con bambini e ado-
lescenti, il certificato del casellario

giudiziale per verificare l’eventuale
presenza di condanne per reati di
pedofilia a loro carico. In un primo
momento, sembrava che quest’ob-
bligo ricadesse anche sulle associa-
zioni di volontariato (per esempio
le società sportive) e soltanto una
successiva precisazione del Mini-
stero lo ha escluso. Ma c’è voluta la
mobilitazione del mondo dello sport
dilettantistico, con alla testa il pre-
sidente del Coni, Giovanni Malagò. 
L’obbligo, insomma, vale soltanto
per i nuovi “rapporti di lavoro” e
quindi non si applica a chi è già sot-
to contratto. Per i neo-assunti, il cer-
tificato, spiegano sempre dal Mini-
stero della Giustizia, va chiesto «pri-
ma di stipulare il contratto di lavo-
ro e quindi prima dell’assunzione».
Per il periodo di tempo che inter-
corre tra la presentazione della do-

manda al Tribunale e la consegna
del certificato («Pochi giorni», assi-
curano sempre dal Ministero), il la-
voratore può produrre un’autocer-
tificazione con cui dichiari l’assen-
za di condanne a suo carico per rea-
ti contro minori.
Niente certificato anti-pedofilia
nemmeno per le colf e le baby sit-
ter, come invece inizialmente ave-
va temuto la Assindatcolf (l’asso-
ciazione sindacale dei datori di la-
voro dei collaboratori domestici).
Trattandosi di un rapporto fiducia-
rio, ciascuno potrà decidere come
meglio regolarsi.
Dalla novità sono, infine, esclusi an-
che i bidelli e i professori già assun-
ti. A questo proposito, ieri l’Asso-
ciazione nazionale dei presidi (And),
ha diffuso una nota. «Le scuole non
devono fare proprio nulla – si leg-

ge– se non essere particolarmente
attente per quanto riguarda la do-
cumentazione dei supplenti annua-
li e temporanei, per i quali l’obbligo
di produrre i documenti di rito si rin-
nova con il primo rapporto di im-
piego stipulato dopo l’aggiorna-
mento periodico delle graduatorie
in base alle quali sono nominati».
Nonostante tutte le precisazioni, ie-
ri il Tribunale di Genova è stato lo
stesso preso d’assalto dalle richie-
ste di certificati, tanto che è dovuto
intervenire direttamente il procura-
tore capo, Michele Di Lecce, per ri-
portare la calma. Fino a domani, ha
precisato, «non potrà essere rila-
sciato nessun certificato» perché il
decreto non è ancora entrato in vi-
gore. «Non scade nulla – ha precisa-
to – semmai inizia qualcosa».
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Il vescovo Ghizzoni:
un’immensa tristezza
prima di tutto per le
vittime. La diocesi

invitata alla preghiera
Piena collaborazione

agli inquierenti


